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MOVIMENTO OPERAIO E SOCIALISTA NEL NOVECENTO.
UNA RASSEGNA BIBLIOGRAFICA

Al fine di chiarire natura e scopi della bibliografia che qui si propone,
e che è stata realizzata anche grazie alle preziose indicazioni di Andrea
Panaccione, particolarmente per quanto riguarda la letteratura storica
internazionale, sono necessarie alcune osservazioni preliminari. Innanzi-
tutto, senza alcuna pretesa di essere esaustivi, si indicano, sulla base della
loro rappresentatività e significatività, storie complessive del socialismo
nel Novecento o monografie tematiche su aspetti specifici, ma in relazio-
ne al vario atteggiarsi del movimento socialista internazionale. Al para-
grafo sulle opere generali, esemplificative dei percorsi della storiografia
sul socialismo, segue una sezione dedicata agli strumenti piú facilmente
disponibili (enciclopedie, dizionari, bibliografie e siti web) con cui è
possibile avviare uno studio sistematico e scientificamente attendibile.

Da questa rassegna bibliografica, della cui provvisorietà si è ben con-
sapevoli, sono stati esclusi – e non solo per ragioni di spazio – i titoli
concernenti il movimento socialista nei singoli paesi, che pur costitui-
scono quantitativamente la parte piú cospicua della storiografia sul
socialismo. Vogliamo solo menzionare, come esempi di storia docu-
mentaria del socialismo italiano, del quale ricostruiscono rispettiva-
mente l’incidenza nella storia nazionale e le diverse tendenze attraverso
le assisi congressuali, G. Manacorda, Il socialismo nella storia d’Italia.
Storia documentaria dal Risorgimento alla Repubblica (Bari, Laterza,
1966) e L. Cortesi, Il socialismo italiano tra riforme e rivoluzione. Dibat-
titi congressuali del Psi 1892-1921 (Bari, Laterza, 1969), e ricordare,
comunque, l’esistenza nella storiografia italiana di importanti opere di
carattere generale, dalla pionieristica Storia dell’Avanti! 1896-1926 di
G. Arfé (2 voll., Milano-Roma, Edizioni Avanti!, 1956-1958; ultima
ediz., Napoli, Giannini, 2002) alla Storia del socialismo italiano di R.
Zangheri, della quale sono finora apparsi i primi due volumi (I, Dalla
rivoluzione francese a Andrea Costa, Torino, Einaudi, 1993; II, Dalle
prime lotte nella Valle Padana ai fasci siciliani, Torino, Einaudi, 1997).

Come è dunque evidente, si è preferito elencare, secondo un percor-
so strutturato, i saggi di natura generale, dalla cui lettura emerge la
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complessa dialettica tra socialismo e storia del Novecento, quanto cioè
l’uno e l’altra si siano reciprocamente influenzati. Risulta, perciò, par-
ticolarmente emblematico dell’attuale stagione politica il sostanziale
disinteresse da parte dei grandi editori italiani per un soggetto colletti-
vo che tanto peso ha avuto nel determinare e plasmare il mondo in cui
viviamo. Un soggetto che ha messo in moto forze enormi, che ha in-
dotto mutamenti profondi, e conosciuto esso stesso, da un capo all’al-
tro del secolo XX, notevoli trasformazioni. E la storiografia, in larga
misura, ha registrato e riflesso tutto ciò.

A lungo vi è stato un nesso forte, una dipendenza stretta fra le rivisita-
zioni in chiave storica e le posizioni assunte dalle correnti politiche affer-
matesi nel movimento operaio. Le ricostruzioni sono state inevitabil-
mente influenzate dalle passioni e dall’orizzonte ideologico dei singoli
autori, spesso militanti appartenenti all’una o all’altra costellazione della
“galassia” socialista. Duraturo, ma anche fecondo, è stato il legame con
l’impegno politico. Coltivati per molto tempo in gran parte al di fuori
delle università, gli studi sul socialismo sono stati una materia in alto
grado politica. Come quelli sul movimento operaio, al cui interno essi
nascevano e prendevano forma, sono andati, dopo la fioritura all’indo-
mani della seconda guerra mondiale, progressivamente aprendosi alle
prospettive della storia sociale e agli influssi delle altre scienze umane,
pur conservando sempre un’indubbia connotazione politica.

I temi centrali

Tra i temi maggiormente sviscerati e dibattuti vi è stato quello, quan-
to mai controverso, delle ragioni che hanno condotto alla drammatica
crisi del 1914, al fallimento degli ideali internazionalistici. Prevalente è
stata l’interpretazione che ha ravvisato nell’evoluzione della Seconda
Internazionale la preistoria del 4 agosto 1914. Tuttavia, storici come
Cole e Braunthal – e si tratta di esponenti certo non secondari dell’uni-
verso socialista – hanno sottolineato lo svolgimento sostanzialmente
coerente della vita della Seconda Internazionale sino al trauma provo-
cato dallo scoppio della guerra. Altri, come Haupt, hanno individuato
una cesura nella svolta maturata all’inizio del Novecento, con due fasi
ben distinte: la prima, dal 1889 al 1896, in cui si avverte ancora lo
spirito della Prima Internazionale, e la seconda, in cui il movimento
socialista imbocca la strada del parlamentarismo, anche se la tensione
rivoluzionaria riaffiora di volta in volta, sia pure in forme diverse, nei
dibattiti congressuali; la prima caratterizzata dal prevalere delle spinte
rivoluzionarie e, di fatto, coincidente con la grande depressione del
1873-1896, la seconda contraddistinta dalla trasformazione dei partiti
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socialisti in partiti d’opposizione inseriti nel sistema parlamentare, e
operanti nel contesto dell’espansione capitalistica fra il 1896 e il 1914.

Comunque, dallo spartiacque del 1914 ci si è volti, anche per meglio
intenderlo, a misurare l’effettiva incidenza nella Seconda Internaziona-
le delle diverse correnti che si ispirano al marxismo, a identificarne i
referenti sociali, a ricostruirne rapporti e natura delle divergenze. No-
tevolmente inferiore, fino a tempi recenti, è stata, invece, l’attenzione
per il movimento socialista internazionale fra le due guerre rispetto a
quello comunista, su cui esiste una messe considerevole di studi che
qui non vengono riportati, data la scelta di delimitare il campo al so-
cialismo nella sua variante socialdemocratica. Variante che, nei suoi
settori piú avanzati, va alla ricerca, fra i due conflitti mondiali, di un
nuovo rapporto tra socialismo e democrazia e che rimane, pure dopo il
1945, un movimento essenzialmente europeo-occidentale. Sul periodo
successivo al 1945, in cui i partiti socialisti, messo pressoché da parte
l’internazionalismo, sono intenti a creare nelle rispettive realtà nazio-
nali sistemi di Welfare per attenuare le sperequazioni sociali, si va ormai
infittendo la letteratura critica. Si avverte sempre piú l’esigenza di trac-
ciare un bilancio dell’epoca segnata in Europa dal «consenso socialde-
mocratico», come di ripensare l’intera parabola del «secolo socialde-
mocratico», secondo una definizione che deriva da uno sguardo inne-
gabilmente eurocentrico.

Infine, vale la pena di segnalare alcuni testi che, oltre a essere rappre-
sentativi della tradizione del pensiero socialista, hanno avuto un’indi-
scutibile influenza nella storiografia del movimento, a partire dal Che
fare? pubblicato a Stoccarda da Lenin nel 1902, in cui si enfatizza la
priorità dell’organizzazione del partito in una politica rivoluzionaria.
Lenin, da un lato, stigmatizza il revisionismo di Bernstein (cfr. la trad.
it. della sua opera classica, I presupposti del socialismo e i compiti della
socialdemocrazia, con introduzione di L. Colletti, Roma-Bari, Laterza,
1968) e la tendenza a costruire un «partito democratico di riforme
sociali»; dall’altro, polemizza con i teorici della spontaneità rivoluzio-
naria della classe operaia, sostenendo quanto sia indispensabile, in un
processo rivoluzionario, la guida di un nucleo di militanti e di intellet-
tuali che abbiano una chiara intelligenza del marxismo.

Un filone di analisi e di studio estremamente importante che si affer-
ma all’inizio del Novecento è quello costituito dai testi sull’imperiali-
smo. R. Hilferding, fra i maggiori esperti di economia e finanza della
socialdemocrazia europea, focalizza, in Il capitale finanziario (1910;
trad. it., con introduzione di G. Pietranera, Milano, Feltrinelli, 1961),
la fisionomia e le caratteristiche del capitalismo monopolistico, inqua-
drando per la prima volta in maniera organica i fenomeni economici e
sociali che hanno consentito alla Germania di assumere, sul finire del-
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l’Ottocento, una posizione di primo piano nei processi di industrializ-
zazione. Nel gennaio 1913 appare L’accumulazione del capitale, il testo
piú noto di R. Luxemburg (trad. it., con introduzione di P. M. Sweezy,
Torino, Einaudi, 1960), in cui la marxista di origini polacche riprende
la teoria del crollo legata al sottoconsumo e mostra la complementarità
fra aree non capitalistiche e sistemi capitalistici, fra centro e periferia.
Con i libri di Hilferding e della Luxemburg si impenna il dibattito
sull’imperialismo, che ha una delle espressioni piú significative e co-
nosciute in L’imperialismo fase suprema del capitalismo (1917; trad. it. a
cura di V. Parlato, Roma, Editori Riuniti, 1964), scritto da Lenin a
Zurigo nella prima metà del 1916 nella forma di «saggio popolare»,
secondo il sottotitolo che l’autore considerava «assolutamente necessa-
rio», ma sulla base di una ricognizione scrupolosa nella principale let-
teratura storica ed economica sul tema. Nella Prefazione, datata Pietro-
grado, 26 aprile 1917, Lenin esplicita lo scopo dell’opera: «chiarire la
questione economica fondamentale», premessa per comprendere la
«guerra odierna» e la «scissione in seno al movimento operaio».

Accanto a quelle fin qui citate, non si può non ricordare l’opera di R.
Mc Donald, Labour and the Empire (London, 1907), che attesta l’inte-
resse del socialismo inglese per la problematica imperiale, e quella di K.
Kautsky, La via al potere (1909; trad. it. a cura di A. Panaccione, Bari,
Laterza, 1969), in cui il «papa rosso» del marxismo secondinternazio-
nalista prevede l’avvento di una «nuova epoca di rivoluzioni» in tutto il
mondo.

Fra le opere che esprimono la crisi del socialismo durante la prima guerra
mondiale si vedano F. Adler, La guerra e la crisi della socialdemocrazia
(Roma, Editori Riuniti, 1972, con un’introduzione di E. Collotti) e
Bolscevismo mondiale di J. Martov (Torino, Einaudi, 1980, con un’in-
troduzione di V. Strada). Uscito postumo a Berlino nel 1923, il libro
dell’esponente menscevico, che si differenzia dalle posizioni sostenute
in quegli anni da O. Bauer, vuole denunciare «le caratteristiche fonda-
mentali del bolscevismo come fenomeno mondiale»: «il massimalismo»,
«l’assenza di un serio interesse per le necessità della produzione socia-
le», «la propensione a risolvere tutti i problemi della lotta politica, della
lotta per il potere, con l’uso immediato della forza armata». Ma, ani-
mato da una forte sensibilità internazionalista, Martov è netto nell’ad-
debitare la responsabilità primaria della frattura consumatasi fra il 1914
e il 1917 al venir meno ai propri compiti da parte del movimento
socialista nel suo insieme.

Per i testi che certificano la rottura fra socialisti e comunisti si rinvia non
solo ai numerosi scritti di Kautsky contro il bolscevismo, e a quelli
della Luxemburg e dei bolscevichi, e di Lenin in particolare, contro
l’egemonia dell’opportunismo e del kautskismo nella Seconda Interna-
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zionale, ma anche a L. Blum, Bolchévisme et socialisme (1921, 2ème éd.
Paris, 1927) e a F. Turati, Rifare l’Italia! (Manduria-Bari-Roma, P. La-
caita, 2002, introduzione e cura di C. G. Lacaita). Pronunciato alla
Camera il 26 giugno 1920, in occasione della presentazione dell’ulti-
mo governo Giolitti, Rifare l’Italia è uno dei piú significativi interventi
parlamentari di Turati, un documento che riflette un’assunzione di re-
sponsabilità a livello nazionale. Frutto di una lunga gestazione e di una
conclusiva preparazione a tre, il discorso di Turati è l’illustrazione di
un programma riformatore per uscire dalla crisi economico-sociale del
primo dopoguerra e per superare l’impasse nella quale versava il Psi, a
causa dell’attendismo dei massimalisti. Sul piano ideologico, Turati porta
alle estreme conseguenze un oggettivismo secondinternazionalista, con-
fidando molto nello sviluppo della tecnica, mentre sul piano politico,
bocciata la “scorciatoia” leninista, propone, per scongiurare esiti cata-
strofici, una soluzione riformista da realizzarsi mediante un accordo
tra borghesia e proletariato.

Dei testi che esprimono i dilemmi e le esigenze di una nuova unità del
movimento socialista ci limitiamo a segnalare O. Bauer, Zwischen zwei
Weltkriegen? Die Krise der Weltwirtschaft, der Demokratie und des Sozia-
lismus, Bratislava, Eugen Prager-Verlag, 1936 (traduzione italiana, Tra
due guerre mondiali? La crisi dell’economia mondiale, della democrazia e
del socialismo, Torino, Einaudi, 1979, a cura di E. Collotti). Di grande
respiro storico, l’opera matura nel quadro politico internazionale della
prima metà degli anni trenta. Costante è l’intreccio fra ricostruzione
storica e analisi del presente. La riconsiderazione degli eventi piú re-
centi – l’avvento del nazismo in Germania, la sconfitta sanguinosa del-
la socialdemocrazia austriaca nel febbraio 1934, il VII congresso del
Comintern – si salda con l’indagine critica della storia del movimento
operaio, i cui caratteri variano a seconda delle epoche e dei paesi. Per
Bauer, esponente dell’austromarxismo e del socialismo di sinistra nella
Ios, sconfessata ogni ipotesi evoluzionistica dalle cesure della «grande
guerra» e della crisi economica degli anni trenta, solo il «socialismo
integrale», frutto dell’incontro e della collaborazione con l’Urss, può
ricomporre la frattura apertasi nel movimento operaio nel 1914.

A conclusione di questa sommaria rassegna tematica si cita un testo
classico del revisionismo laburista postbellico, l’opera di C. A. R. Cro-
sland, The Future of Socialism (London, Jonathan Cape, 1956). Mag-
gior teorico laburista del dopoguerra, Crosland è un convinto sosteni-
tore della teoria keynesiana ed è persuaso che la disoccupazione di massa
sia stata debellata dalla crescita economica costante. In polemica con le
diagnosi marxiste, ritiene che la società britannica vada configurandosi
in senso postcapitalistico, e vede negli Usa e nella Svezia paesi dinami-
ci, progressisti, non condizionati da diaframmi di classe. Fautore della



283

redistribuzione delle ricchezze attraverso un’incisiva politica di tassa-
zione e spesa pubblica, influenza un’intera generazione di politici, fra i
quali H. Gaitskell, R. Jenkins e R. Hattersley.

Storie generali e documentarie

I primi tentativi di scrivere la storia del socialismo nel Novecento
vengono «dall’interno del movimento» e ciò rimarrà vero per una lun-
ghissima fase. Sono contraddistinti da un’evidente tensione bipolare
fra presente e passato, a riprova anche del saldo ancoraggio del marxi-
smo all’analisi storica. Rispecchiano, e si nutrono anche delle lotte e
spinte che attraversano il movimento operaio e socialista nel suo com-
plesso; talvolta rispondono a finalità immediate della contesa politica.
Paradigmatico, da questo punto di vista, è il libro di J. Lenz, The Rise
and Fall of the Second International (New York, International Publishers,
1932), che ubbidisce alla vulgata stalinista nel presentare la storia della
Seconda Internazionale come «il logico sviluppo della tendenza oppor-
tunistica [...] verso il socialfascismo, attraverso il socialimperialismo».
A firma di un altro militante, prima socialista, poi comunista fino al
momento dei processi di Stalin contro i vertici dell’Armata rossa, lo
storico di origini polacche M. Beer, viene pubblicato Fifty Years of In-
ternational Socialism (London, 1935). Sulla prima guerra mondiale e
sulla frattura ideologica, politica e organizzativa del 1914 esce, nel 1935,
di M. Fainsod, International Socialism and the World War (Cambridge,
Mass.) È lo stesso argomento che si trova al centro della ricostruzione
completata a distanza di piú di vent’anni da A. Rosmer, prima sindaca-
lista rivoluzionario, poi membro del Pcf e infine legato al gruppo «La
Révolution prolétarienne» e all’«Opposizione» di Trockij. Il testo in
questione è Le mouvement ouvrier pendant la guerre, 2 voll., Paris, 1936-
1959 (traduzione italiana, Il movimento operaio alle porte della prima
guerra mondiale. Dall’Unione sacra a Zimmerwald, Milano, Jaca Book,
1979; Il movimento operaio durante la prima guerra mondiale. Da Zim-
merwald alla rivoluzione russa, Milano, Jaca Book, 1983).

La rilettura da un punto di vista di classe e socialista dell’Ottocento e
del Novecento ha uno dei suoi primi approdi nella Storia del movimen-
to operaio di E. Dolléans (3 voll., Firenze, Sansoni, 1968 [Paris, 1936-
1953]). Dolléans, la cui trattazione giunge fino al 1952, cioè fino al
suo presente, cerca di prescindere da pregiudiziali di partito e si occupa
specialmente del movimento operaio e sindacale francese, nelle cui fila
aveva militato. Con il chiudersi del secondo conflitto mondiale si in-
tensifica il ripensamento del passato prossimo del movimento operaio
e del socialismo. Si va dal saggio di J. Price, The International Labor
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Movement (Oxford, 1945) all’opera postuma di E. Halévy, Histoire du
socialisme européen (Paris, 1948), dai lavori pionieristici, in lingua ita-
liana, di G. Perticone, Le Tre Internazionali (Roma, Editrice Atlantica,
1945) e di L. Valiani, Storia del socialismo nel secolo XX (1900-1944)
(Roma-Firenze-Milano, Edizioni U, 1945) alla sintesi di L. Lorwin,
The International Labour Movement (New York, 1953), al compendio
molto chiaro, anche se datato, di N. Mackenzie, Breve storia del sociali-
smo (Torino, Einaudi, 1953). A L. Valiani, storico ed esponente del
Partito d’Azione, si dovrà qualche anno piú tardi un documentato e
pregevole saggio di storia della storiografia socialista in Italia, Questioni
di storia del socialismo (Torino, Einaudi, 1975 [1958]).

A imprimere un colpo d’ala agli studi sul socialismo è la monumen-
tale A History of Socialist Thought di G. D. H. Cole (London, 1953-
1959), tradotta in italiano presso Laterza (Storia del pensiero socialista)
e tuttora considerata un imprescindibile punto di riferimento per la
conoscenza del movimento socialista internazionale. Si tratta di un’opera
in piú volumi, che muove dalla Rivoluzione francese e arriva alla se-
conda guerra mondiale, e in parte anche oltre. Questo grande affresco
è una vera e propria storia generale del socialismo, o piú precisamente
delle tendenze e correnti che, in nome di esso, prendono corpo e forma
a partire dal 1789. Le varie scuole di pensiero, le cui elaborazioni sono
presentate all’interno dei processi storici concreti, vengono passate in
rassegna da Cole sulla base della sua adesione al Guild Socialism, che lo
porta a essere critico nei confronti del comunismo e della socialdemo-
crazia, nonché dello stesso laburismo inglese.

L’interesse da parte degli studiosi per la storia del socialismo interna-
zionale, di cui Cole è uno dei principali iniziatori, diventa forte intor-
no alla metà degli anni cinquanta, dando luogo a non poche pubblica-
zioni. In particolare, a richiamarne l’attenzione è la parabola della Se-
conda Internazionale, che impronta di sé un intero periodo, quello che
vede la continua crescita elettorale e organizzativa dei partiti socialisti
tra la fine dell’Ottocento e il primo quindicennio del Novecento. Lo
testimoniano i libri di J. Joll, The Second International 1889-1914 (Lon-
don, Weidenfeld and Nicholson, 1955), di R. Bauer, Die Zweite Inter-
nationale 1889-1914 (Berlin, 1956) e di P. Van Den Esch, La deuxième
Internationale 1889-1923 (Paris, Rivière, 1957). In una prospettiva sto-
ricamente piú ampia si colloca la ricostruzione, fortemente ideologiz-
zata, del comunista statunitense Z. Foster, History of the Three Interna-
tionals. The World Socialist and Communist Movements from 1848 to the
Present (New York, International Publishers, 1955), come l’opera di
ampio respiro, scritta in due volumi, da C. Landauer, European Socia-
lism. A History of Ideas and Movements from the Industrial Revolution to
Hitler’s Seizure of Power (Berkeley University of California Press, 1959).
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È di J. Braunthal una delle piú autorevoli interpretazioni della storia
del movimento operaio proveniente dal versante socialista, Geschichte
der Internationale (3 voll. Hannover, Dietz, 1961-1971), che copre tut-
to il periodo dal Vormärz alla fine degli anni sessanta del Novecento.
Per Braunthal, stretto collaboratore di F. Adler negli anni del segreta-
riato alla Ios, il riformismo e il revisionismo hanno permeato profon-
damente i partiti socialisti, compromettendone e disgregandone gli ideali
internazionalistici. Di carattere sintetico, anche se con un taglio pro-
blematico, è invece il contributo di A. Kriegel, Les Internationales ou-
vrières (1864-1943) (Paris, Presses Universitaires de France, 1964; tra-
duzione italiana Le Internazionali operaie (1864-1943), a cura di G. M.
Cazzaniga, Messina-Firenze, D’Anna, 1973). Apparso nella collana
«Que sais-je?», il testo si pone come uno strumento di informazione e
di bilancio, che tiene conto, pur nei limiti di una trattazione riassunti-
va, del dibattito storiografico in corso. La Kriegel supera, peraltro, l’an-
gusto settorialismo della storia delle istituzioni o della storia delle idee,
in cui spesso era stato confinato il tema delle Internazionali, in quanto
concepisce le vicende a esse legate come un capitolo a pieno titolo del-
l’età contemporanea, le cui fasi e il cui sviluppo vanno inquadrati nel
contesto europeo e mondiale. Sull’esperienza complessiva delle tre In-
ternazionali intervengono anche M. Drachkovitch-B. Lazitch con The
Revolutionary Internationals, 1864-1943 (Stanford U.P, 1966). M. Dra-
chkovitch aveva pubblicato, piú di dieci anni prima, De Karl Marx à
Léon Blum. La crise de la socialdémocratie (Genève, 1954). A sua volta,
J. Droz, in Le socialisme démocratique (1864-1960) (Paris, Colin, 1966),
riconsidera in un arco pressoché secolare il tragitto delle correnti del
socialismo democratico. Altre opere di carattere generale, che vanno
segnalate, sono quelle di R. Palme Dutt, The International (London,
Lawrence and Wishart, 1964) e di D. Caute, Le sinistre in Europa dal
1789 ai giorni nostri (Milano, Il Saggiatore, 1966).

Il cammino del movimento operaio in Europa, dalle prime forme di
industrializzazione al secondo dopoguerra, viene ripercorso attraverso
l’analisi di tappe cruciali dallo studioso marxista occidentale W. Aben-
droth, nella sua Storia sociale del movimento operaio europeo (Torino,
Einaudi, 1971), uscita in Germania nel 1965. In questa breve ma den-
sa sintesi, Abendroth si sofferma su alcuni passaggi e momenti deter-
minanti del Novecento: l’età aurea della Seconda Internazionale, la cri-
si della «grande guerra», la Rivoluzione d’ottobre, la fascistizzazione
dell’Europa fra i due conflitti mondiali, il nuovo scenario delineatosi
nel secondo dopoguerra. Il filo conduttore è il rapporto fra movimento
operaio, società e storia d’Europa. Ai testi disponibili in italiano si ag-
giunge, nel 1973, l’antologia a uso didattico di A. Agosti su Le interna-
zionali operaie (Torino, Loescher). Mediante un’accorta selezione do-
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cumentaria, inquadrata da essenziali premesse critiche, lo storico tori-
nese offre un panorama dell’elaborazione delle organizzazioni proleta-
rie internazionali, che per tre quarti di secolo hanno interagito con la
vita politica e sociale del proprio tempo. Infine, nella nota conclusiva
fa il punto dei problemi e nodi storiografici sul tappeto.

Tuttavia, dopo la sollecitazione venuta dall’opera di Cole a riflettere
e indagare sul socialismo internazionale, occorre attendere sino agli
anni settanta perché si abbia un altro studio d’insieme, che vede impe-
gnati questa volta numerosi ricercatori. Si tratta dell’Histoire générale
du socialisme diretta da J. Droz (Paris, Presses Universitaires de France,
vol. I-IV, 1973-1978; traduzione italiana Storia del socialismo, Roma,
Editori Riuniti, 1973-1981). I saggi confluiti nei quattro volumi arric-
chiscono e articolano la conoscenza dell’accidentato itinerario del mo-
vimento socialista, esaminato nelle sue varie componenti e inserito nel-
la realtà economica e sociale. Emblematico di tale impostazione è il
secondo volume, che dalla dissoluzione della Prima Internazionale si
snoda sino alla fine della «grande guerra». Oltre alla diffusione e in-
fluenza del marxismo, al dibattito sul revisionismo, al voltafaccia dei
partiti socialisti nell’agosto 1914, allo sviluppo del movimento sociali-
sta in Russia, il raggio di interesse viene allargato al socialismo fuori
d’Europa con alcuni capitoli sugli Stati Uniti, sul Giappone, sulla Cina,
l’India e i paesi arabi.

Sulla Seconda Internazionale concentra la sua indagine G. Haupt,
uno dei piú apprezzati studiosi del socialismo e del marxismo. Dell’in-
tellettuale romeno di origine ebraica, immaturamente scomparso, si
vedano La Deuxième Internationale 1889-1914. Étude critique des sour-
ces. Essai bibliographique (Paris-La Haye Mouton, 1964, traduzione ita-
liana accresciuta ma senza i documenti, La II Internazionale, Firenze,
La Nuova Italia, 1973); Le congrès manqué. L’Internationale à la vielle
de la première guerre mondiale (Paris, 1965); la raccolta di documenti e
fonti su Le Bureau Socialiste International 1900-1907 (Paris-La Haye
Mouton, 1968); Lenin e la Seconda Internazionale (Roma, Samonà e
Savelli, 1969); Il fallimento della Seconda Internazionale (Roma, Sa-
monà e Savelli, 1970) e L’Internazionale socialista. Dalla Comune a Le-
nin (Torino, Einaudi, 1978).

Attento lettore dei classici del marxismo e alieno da qualsiasi dogma-
tismo, Haupt è estremamente rigoroso sul piano filologico. La sua pro-
fonda conoscenza degli eventi si fonda sull’esplorazione diretta e siste-
matica di archivi e documenti dei vari paesi europei in cui il socialismo
ha messo radici, fra la fine dell’Ottocento e la Rivoluzione d’ottobre.
Apertosi agli orizzonti interdisciplinari delle scienze umane e della sto-
ria sociale, grazie anche alla lezione di Ernst Labrousse, Haupt ha rico-
struito, senza alcuna concessione agli schematismi ideologici, i proces-
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si attraverso cui il marxismo si è affermato come dottrina di grandi
organizzazioni di massa e ha tracciato la “geografia” del movimento
operaio, mettendone in rilievo la diffusione e le modalità mediante le
quali quest’ultimo si è imposto come uno dei piú importanti attori
collettivi del mondo contemporaneo.

Della produzione storiografica degli anni settanta va segnalata anche
la monografia di A. S. Lindeman sui rapporti conflittuali fra partiti
socialisti e formazioni comuniste, nella rovente stagione del «biennio
rosso», The «Red Years». European Socialism versus Bolschevism, 1919-
1921 (Berkeley-Los Angeles, University of California, 1974; traduzio-
ne italiana Socialismo europeo e bolscevismo (1919-1921), Bologna, il
Mulino, 1977). L’autore ci restituisce le coordinate del dibattito teori-
co e politico suscitato dal tema della rivoluzione, all’ordine del giorno
fra il 1919 e i primi mesi del 1921: i termini del vecchio binomio
riforme e rivoluzione vengono concepiti come polarità di un’antitesi
irriducibile, attestata peraltro dalle contrapposizioni e lacerazioni che
esplodono in seno ai gruppi dirigenti e alla stessa classe operaia, non-
ché fra il Comintern e la risorta Internazionale socialista. Vari aspetti
della storia del socialismo europeo nel primo dopoguerra vengono, inol-
tre, esaminati nel volume a cura di F. Gaeta, Rivoluzione e reazione in
Europa 1917-1924 (Roma, Mondoperaio-Edizioni Avanti!, 1978).

Sulla situazione che si delinea dopo lo shock del 1914 e sul periodo
fra le due guerre si può ricorrere, per un primo inquadramento, al
sintetico profilo di L. Valiani, «Il movimento socialista in Europa dopo
il 1914», in Omaggio a Nenni (Roma, Quaderni di Mondo operaio,
1973). Sempre di Valiani non si dimentichi la già citata Storia del socia-
lismo nel secolo XX (1900-1944). Della ricostituzione della Seconda
Internazionale, da un punto di vista che rispecchia le posizioni della
storiografia sovietica, si occupa specificamente S. A. Mogilevskij, Vos-
stanovlenie II Internatsionala (1919-1923 gg), Leningrad, 1963. Per
l’Unione di Vienna va menzionata la ricerca di A. P. Donneur, Histoire
de L’Union des Partis Socialistes pour l’action internationale (1920-1923)
(Sudbury Ontario, 1967). Alle prove di governo dei partiti socialde-
mocratici fra gli anni venti e la prima metà degli anni trenta sono dedi-
cate le analisi contenute in G. Galli (a cura di), Esperienze riformiste in
Europa. Il socialismo tra il 1919 e il 1934 (Napoli, Morano, 1976).
Sull’atteggiarsi del movimento operaio di fronte alle ripercussioni della
grande crisi si dispone del libro di Aa. Vv., Mouvements ouvriers et dé-
pression économique de 1929 à 1939 (Assen, Van Gorcuin & Comp.
N.V., 1969). A ricostruire le reazioni e il dibattito acceso dalla spedi-
zione fascista in Abissinia è G. Procacci, in Il socialismo internazionale e
la guerra d’Etiopia (Roma, Editori Riuniti, 1978). Il tema pace-guerra
viene collocato su uno sfondo temporale piú ampio nel libro curato da
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C. Malandrino, Pace e guerra nella storia del socialismo internazionale
(Torino, Tirrenia Stampatori, 1984).

Sul nodo pace-guerra e sulle tensioni rivoluzionarie innescate dal
primo conflitto mondiale ritorna D. Kirby in War, Peace and Revolu-
tion. International at the Crossroads, 1914-1918 (Aldeshot, Gower, 1986),
mentre P. Dogliani indaga un aspetto trascurato in La scuola delle reclu-
te. L’Internazionale giovanile socialista dalla fine dell’Ottocento alla pri-
ma guerra mondiale (Torino, 1983). Di D. Geary sono due stimolanti
sintesi: European Labour Protest 1848-1949 (London, Croom Helm,
1981) e European Labour Politics from 1900 to the Depression (London,
1991). Se a R. J. Evans si deve un originale contributo, Comrades and
Sisters: Feminism, Socialism and Pacifism in Europe, 1870-1945 (Sus-
sex-New York, 1987), M. van der Linden-J. Rojahn (Eds.) affrontano
in un’ottica internazionale un tema classico in The Formation of Labour
Movements 1870-1914. An International Perspective (Leiden, E. J. Brill,
1990). Piú recentemente G.-R. Horn, in uno studio di carattere tran-
snazionale, ha messo a fuoco la risposta dei socialisti alla minaccia fa-
scista in Europa dopo l’ascesa di Hitler al potere, European Socialists
respond to Fascism. Ideology, Activism and Contingency (New York-Oxford,
Oxford University Press, 1996).

Fra il 1979 e il 1983 esce una storia documentaria di carattere gene-
rale a cura di A. Salsano, Antologia del pensiero socialista (Roma-Bari,
Laterza), con cui si vuole integrare l’ormai classica opera di Cole, se-
guendone la scansione cronologica e tematica, ma anche distaccando-
sene, per affermare una diversa periodizzazione e interpretazione. Te-
nendo presenti gli stessi problemi che pone una rivisitazione storica del
pensiero socialista (rapporti fra storia delle idee e storia sociale, fra po-
litica e ideologia, fra socialismo e movimento operaio) si punta sui
testi, per documentare, attraverso i brani selezionati, la molteplicità
delle elaborazioni tese a pensare il sociale in vista della sua trasforma-
zione. La pluralità delle posizioni, accomunate dall’essere risposte alla
strutturale iniquità del sistema capitalistico, viene contestualizzata, cer-
cando di coglierne il nesso con i movimenti reali, e illustrata, facendo
costante riferimento all’ambito (nazionale e/o internazionale) cui le
singole opere appartengono e da cui traggono senso. Accanto a quelli
piú strettamente teorici, vi sono programmi, risoluzioni o altri docu-
menti che attestano la circolazione sociale delle dottrine.

Sul socialismo marxista vanno indicate due storie collettive del marxi-
smo, ricche di contributi internazionali: Aa. Vv., Storia del marxismo
contemporaneo, Milano, Feltrinelli, 1974 («Annali dell’Istituto Feltri-
nelli», XV, 1973) e Aa. Vv., Storia del marxismo, voll. I-IV, Torino,
Einaudi, 1978-1982. Sullo stesso tema si veda anche, di E. Ragionieri,
Il marxismo e l’Internazionale (Roma, Editori Riuniti, 1968), che è sin-
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tomatico della netta prevalenza, fra gli studiosi dell’epoca, dell’interes-
se per il movimento comunista, nonché la sintesi di W. Hofmann, Da
Babeuf a Marcuse. Storia delle idee e dei movimenti sociali nei secoli XIX
e XX (Milano, Mondadori, 1971).

A bilanciare, almeno in parte, l’«unilaterale privilegiamento della sto-
riografia per il movimento comunista internazionale», nonostante la
persistente egemonia dei partiti socialisti sulla classe operaia in Europa
dopo la Rivoluzione d’Ottobre, provvede il corposo volume, a cura di
E. Collotti, su L’Internazionale operaia e socialista tra le due guerre («An-
nali della Fondazione Giangiacomo Feltrinelli», XXIII, Milano, 1985).
Superando i limiti della stessa storiografia piú vicina o interna al socia-
lismo democratico, che non ha saputo mettere sufficientemente in luce
il senso dell’operato dell’Ios e delle socialdemocrazie, se non in quanto
forze antagonistiche alla Terza Internazionale e ai partiti a essa affiliati,
si fornisce una messa a punto della storia dell’Ios nei suoi aspetti orga-
nizzativi, politici e teorico-culturali. Nel mettere l’accento su temati-
che di grande rilievo, come il rapporto con la rivoluzione bolscevica,
l’atteggiamento di fronte al fascismo, i problemi derivanti dalla crisi e
dalla ristrutturazione del sistema capitalistico, il nesso pace-guerra, si
sono recepite le riflessioni di quanti, in primo luogo Haupt, hanno
insistito sul legame fra dimensione istituzionale e dimensione sociale e
culturale delle Internazionali operaie. Oltre all’indispensabile censimen-
to delle fonti sull’attività dell’Ios, si è riservato un certo spazio alla
trattazione dei singoli partiti, di movimenti e di itinerari teorico-cultu-
rali che affondano le proprie radici in differenti situazioni politiche e
sociali. Tale scelta è dettata anche dall’oggettiva caratterizzazione del-
l’Ios, piú punto di raccordo e di riferimento che non espressione collet-
tiva organizzata di tutti i partiti aderenti.

Con le ricerche e i saggi di autori italiani e stranieri presenti nell’ini-
ziativa della Fondazione Feltrinelli si vengono a colmare – è bene sotto-
linearlo – non poche lacune rese evidenti dalla bibliografia sulla Ios,
che, fino alla metà degli anni ottanta, risulta davvero esigua. Infatti, al
vecchio libro di A. Sturmthal, centrato però sui singoli partiti sociali-
sti, The tragedy of European Labour 1918-1939 (New York, Columbia
University Press, 1944) e alla sintesi compilativa di M. Sokolova, Les
congrès de l’Internationale socialiste entre les deux guerres (Genève, Im-
primerie Meyer-Ruelle, 1954), si affianca una ridotta produzione mo-
nografica, nel cui ambito merita di essere segnalato il saggio di J. F. P.
Wrynn, The Socialist International and the Reconstruction of Europe, 1919-
1930 (snt [ma Leiden], 1976), nonché la Geschichte der Sozialistischen
Arbeiter-Internationale (1923-1940), Von einem Autorenkollektiv un-
ter Leitung von W. Kowalsky, Berlin, Deutscher Verlag der Wissen-
schaften, 1985.
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La ripresa di interesse, da parte italiana, per la storia e i percorsi del
socialismo internazionale è testimoniata dalle analisi di M. Telò, La
socialdemocrazia europea nella crisi degli anni trenta (Milano, Franco
Angeli, 1985), ma soprattutto dagli studi, apparsi alla fine del Nove-
cento, di L. Rapone, La socialdemocrazia tra le due guerre. Dall’organiz-
zazione della pace alla resistenza al fascismo (1923-1936) (Roma, Ca-
rocci, 1999), di C. Natoli, Fascismo, democrazia, socialismo. Comunisti
e socialisti tra le due guerre (Milano, Franco Angeli, 2000) e di A. Panac-
cione, Socialisti europei. Tra guerre, fascismi e altre catastrofi (1912-1946)
(Milano, Angeli, 2000). Senza tacerne i limiti, ascrivibili all’irrisolta
contraddizione fra internazionalismo e nazionalizzazione delle politi-
che socialiste, fra pacifismo tradizionale e lotta contro il fascismo e le
minacce di guerra, Rapone, Natoli e Panaccione danno adeguato risal-
to all’azione e all’influenza esercitate dall’Ios, i cui partiti nel perio-
do1923-1930 contavano piú di sei milioni di iscritti e piú di venticin-
que milioni di elettori. Una delle acquisizioni piú importanti di questi
recenti lavori è la messa a fuoco della politica internazionale del movi-
mento socialista, che fra i due conflitti mondiali assume come interlo-
cutore privilegiato la Società delle Nazioni, subendone di fatto la stessa
sorte. Nuova luce riceve, inoltre, la capitolazione, ma anche la ricerca
di nuove strade, delle forze del socialismo di fronte alla crisi della de-
mocrazia e alla sfida dei fascismi, che scompaginano i precari equilibri
europei e mondiali. In particolare Panaccione, oltre a sviscerare la te-
matica relativa alla definizione di un’autonoma politica estera del mo-
vimento socialista, ricostruisce la traiettoria del menscevismo russo,
collocandolo all’interno del socialismo europeo e sottolineandone la
funzione di tramite fra l’Urss e il movimento socialista europeo fra le
due guerre.

Va rilevato a questo punto che è sul finire degli anni ottanta, quando
è in pieno svolgimento la ristrutturazione del capitalismo internazio-
nale basata sulla liberalizzazione dei mercati finanziari e sul decentra-
mento produttivo, che inizia a svilupparsi in chiave storiografica la
riflessione sul Welfare State e sul ruolo determinante dei partiti sociali-
sti nella sua costruzione. Ne è una riprova il libro, curato da L. Paggi,
Americanismo e riformismo. La socialdemocrazia europea nell’economia
mondiale aperta (Torino, Einaudi, 1989). Attraverso l’esame di tre casi
esemplari (Svezia, Germania e Austria), viene descritto analiticamente
il modello socialdemocratico, minato profondamente dall’avanzare della
deregulation reaganiana e dell’offensiva neoliberista, che mettono in
discussione la possibilità di coniugare sviluppo, incremento dell’occu-
pazione, consolidamento del movimento operaio e sindacale, e redi-
stribuzione del reddito a vantaggio del lavoro dipendente. Le radici
della crisi, che obbliga le strategie riformiste in Europa a ridefinirsi,
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vengono rintracciate nel secondo dopoguerra, allorché sono in conti-
nua espansione la mondializzazione dell’economia e i processi di ame-
ricanizzazione della cultura, che trascendono la dimensione dello Sta-
to-nazione europeo, alla quale è ancorato il movimento operaio fin dai
suoi esordi.

L’avvicinarsi di appuntamenti fondamentali sulla via dell’unità euro-
pea ispira il saggio di K. Featherstone, Socialist Parties and European
Integration (Manchester, Manchester University Press, 1988) e sta sullo
sfondo anche del lavoro di M. Dreyfus, L’Europe des socialistes (Bruxel-
les, Complexe, 1991) e dei contributi raccolti in I socialisti e l’Europa,
«Socialismo Storia. Annali della Fondazione Brodolini», n. 2, 1989. Le
ragioni della mancata possibilità di connotare in senso socialista la po-
litica europea dopo il 1945, sganciandola dai pesanti condizionamenti
del confronto sovietico-statunitense, vengono già tematizzate in La si-
nistra europea nel secondo dopoguerra, a cura di M. Petricioli (Firenze,
Sansoni, 1981).

Intanto, sull’onda dei mutamenti intervenuti con la caduta del muro
di Berlino, che spingono il Partito comunista italiano a cambiare re-
pentinamente nome e ad accelerare l’avvicinamento alle socialdemo-
crazie europee, viene pubblicato nel 1990, per i tipi de «L’Unità», L’In-
ternazionale socialista. Storia, protagonisti, programmi, presente, futuro.
Il dossier, completato da una sintesi storica scritta a piú mani, raccoglie
interviste, contributi e documenti utili a comprendere gli orientamenti
dell’Internazionale socialista in diversi periodi della sua esistenza e a
fronte di un passaggio cruciale.

Il drastico ridimensionamento del Welfare State e il contemporaneo
declino delle socialdemocrazie, fenomeni che si intrecciano con la fine
del bipolarismo e il dispiegarsi della globalizzazione neoliberista, sti-
molano, all’approssimarsi della fine del Novecento, un ripensamento
dell’azione politica e governativa dei partiti socialisti nell’intera fase
postbellica. Di qui, in successione, le opere di S. Padgett, A History of
Social Democracy in Postwar Europe (London, Longman, 1991); di C.
Lemke e G. Marks, The Crisis of Socialism in Europe (Durham, NC,
1992); di G. Devin, L’Internationale Socialiste. Histoire et sociologie du
socialisme international 1945-1990 (Paris, Presses de la Fondation na-
tionale des sciences politiques, 1993); di M. Lazar, La Gauche en Euro-
pe depuis 1945. Invariants et mutations du socialisme européen (Puf, Pa-
ris, 1996). Su questa scia si pone D. Sassoon, in Cento anni di sociali-
smo. La sinistra nell’Europa occidentale del XX secolo (1996; trad. it. Roma,
Editori Riuniti, 1997). Basata su un disegno interpretativo unitario e
su una comparazione poggiante su una sterminata letteratura, l’opera è
centrata soprattutto sul periodo successivo alla seconda guerra mon-
diale, in cui la sinistra europea è la maggiore artefice del «compromes-
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so keynesiano», che, da un lato, porta alla realizzazione di un capillare
sistema di protezione sociale e, dall’altro, favorisce il rilancio e lo svi-
luppo del capitalismo. Mediante l’analisi dei documenti congressuali e
dei programmi dei partiti, piú che della loro composizione sociale e
elettorale, viene riattraversato il viaggio politico-istituzionale delle for-
ze socialiste, che, dopo aver abbandonato ogni velleità rivoluzionaria e
accettato i vincoli della logica bipolare, si disinteressano della politica
estera per dedicarsi all’edificazione del Welfare State. La profonda crisi
di identità, che investe le socialdemocrazie ben prima del crollo sovie-
tico, è pertanto ricondotta alle trasformazioni strutturali dell’econo-
mia, che dissolvono il rapporto simbiotico fra capitalismo regolato e
socialismo democratico, spezzando il circolo virtuoso fra aumento del-
la produttività, piena occupazione e salari elevati. Viene messa a nudo,
cosí, la contraddizione di fondo in cui rimangono impigliati i partiti
socialisti, fautori della redistribuzione della ricchezza ma proprio per
questo costretti ad assumere come priorità centrale la crescita econo-
mica, cioè lo sviluppo di tipo capitalistico.

Si può chiudere citando una serie di opere recenti, che si configurano
anche come una sorta di bilancio della socialdemocrazia alla svolta del
secolo XX: S. Berger-D. Broughton (Eds.), The Force of Labour. The
Western European Labour Movement and the Working Class in the Twen-
tieth Century (Oxford, Oxford UP, 1995); A. Bergounioux-G. Grun-
berg, L’utopie à l’épreuve. Le socialisme européen au XX siècle (Paris, 1996);
S. Bartolini, The Political Mobilization of the European Left 1860-1960.
The Class Cleavage (Cambridge, Cambridge UP, 2000); J. Callaghan,
The Retreat of Social Democracy (Manchester, Manchester UP, 2000);
G. Eley, Forging Democracy. The History of the Left in Europe, 1860-
2000 (New York, Oxford UP, 2002); G. Moschonas, In the Name of
Social Democracy. The Great Transformation. 1945 to the Present (Lon-
don, Verso, 2002).

Strumenti

In questa sezione si vuole fornire solo delle informazioni su alcuni
strumenti attualmente disponibili in Italia, su una recente guida bi-
bliografica e su quella che sembra la piú significativa novità degli ulti-
mi decenni nella strumentazione per lo studio del movimento operaio
nei diversi paesi.

L’Enciclopedia della sinistra europea nel XX secolo diretta da A. Agosti
(Roma, Editori Riuniti, 2000) è un testo di consultazione su scala con-
tinentale, diviso in cinque sezioni dedicate alle biografie, ai movimen-
ti, alle istituzioni, alle correnti culturali, agli eventi, ai grandi temi e
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alla sinistra nei diversi paesi europei. Sforzo per ora unico nel suo gene-
re, essa si segnala soprattutto in una situazione come quella italiana, in
cui strumenti simili costituiscono una vera e propria rarità. A partire
da una definizione larga e plurale, ma non onnicomprensiva, si cerca di
dar conto della molteplicità delle manifestazioni politiche e culturali
della sinistra, anche se lo spazio di gran lunga maggiore è riservato alla
sinistra “ufficiale”.

Dopo i 370 profili della sezione biografica, nella seconda si traccia
«una sorta di mappa del rapporto fra sinistra e società ricostruendo in
una dimensione comparata le forme in cui si è storicamente articolata
la sua multiforme e diffusa presenza sulla scena europea». Il riferimen-
to agli aspetti socioculturali, oltre che a quelli politici e ideologici, è
uno dei principi ispiratori che presiedono all’intera opera. Un altro è la
dialettica fra piano nazionale e contesto internazionale, che si ritrova
sia nella parte sulla sinistra nelle varie realtà europee, sia in quella sugli
eventi. In questa sezione, della quale vanno ricordate fra l’altro le pagi-
ne sul decisivo 1934, visto come punto di svolta nella storia della socie-
tà e della sinistra europee, le vicende dei partiti socialisti e comunisti,
delle loro organizzazioni internazionali, come quelle delle confedera-
zioni sindacali e dei movimenti d’emancipazione, si intrecciano con
avvenimenti e dinamiche che hanno scandito e segnato la vita politica
e sociale del Novecento: le guerre, le rivoluzioni, i colpi di Stato, le stra-
tegie perseguite dai gruppi reazionari o conservatori, nonché con i muta-
menti degli assetti produttivi. Nella quarta parte, incentrata sulle grandi
problematiche scelte in base a criteri di rilevanza, il carattere di diziona-
rio della maggior parte delle enciclopedie viene del tutto superato. Qui si
affrontano i nodi tematici che hanno contrassegnato, nell’arco di un se-
colo, il dibattito della sinistra europea nelle sue diverse accezioni. Infine,
se non pochi sono i meriti che può vantare quest’opera venuta alla luce
in un periodo in cui la sinistra sembra attraversare nel suo complesso una
fase travagliata, non mancano però – e forse inevitabilmente, dato l’am-
bizioso progetto che si è inteso portare a termine – limiti e omissioni
tematiche e di personaggi. Né, per esempio, il taglio europeo può giusti-
ficare l’esclusione di esponenti della sinistra extraeuropea, che hanno eser-
citato una notevole influenza su militanti e forze del movimento opera-
io, socialista e progressista del vecchio continente.

Uno strumento piú direttamente finalizzato all’uso nelle scuole se-
condarie e nelle università è il libro di F. Soverina, Il socialismo nel
Novecento. Cronistoria del secolo (Milano, Punto rosso, 2003). In questa
cronologia ragionata, che prende le mosse dall’età dell’imperialismo e
della Seconda Internazionale, vengono ripercorse problematicamente,
pur attenendosi ai criteri di una ricostruzione évenementielle, le guerre
mondiali, l’esperienza delle Internazionali operaie, l’antagonismo bi-



294

polare, le lotte del Terzo mondo, le realizzazioni, ma anche i limiti del
Welfare State, le spinte degli anni sessanta e settanta, e il maturare di
una nuova coscienza anticapitalistica al giro di boa del terzo millennio.
Sintesi, anno per anno, delle vicende del movimento operaio nel XX
secolo, l’opera contiene informazioni non solo sulle correnti maggiori-
tarie del socialismo italiano e internazionale, ma anche su quelle mino-
ritarie spesso ingiustamente trascurate, dal menscevismo al trockismo,
all’austromarxismo. È cosí coperto l’intero arco del Novecento, in cui
la costellazione di movimenti riconducibili a matrici di cultura operaia
e socialista ha svolto, senza dubbio, un ruolo cruciale e spesso decisivo.
La dimensione presa in considerazione è quella planetaria, né poteva
essere altrimenti, dati i poderosi processi di mondializzazione che ca-
ratterizzano la storia contemporanea. La «lunga marcia del socialismo»,
nelle sue varie anime, è dunque il Leitmotiv del testo, che è preceduto
dalla prefazione di L. Cortesi ed è accompagnato da un percorso di
letture proposto da A. Panaccione.

International Association of Labour history Institutions, Socialist
Internationals - A Bibliography. Publications of the Social-Democratic and
Socialist Internationals 1914-2000, è una preziosa guida bibliografica,
redatta da G. Callesen e alla quale hanno collaborato alcuni dei mag-
giori istituti europei di storia sociale e del movimento operaio. Grazie
a questa ampia collaborazione internazionale, la guida fornisce anche
utili indicazioni sugli istituti presso i quali sono custodite le pubblica-
zioni elencate.

Da ultimo, un breve cenno ai dizionari biografici, cominciando con
quello curato da J. Maitron, Dictionnaire biographique du mouvement
ouvrier français, sia per la sua straordinaria ricchezza per quanto riguarda
il caso francese (43 volumi pubblicati dalla fine degli anni cinquanta ai
primi anni novanta dalle Editions Ouvrières, poi Editions de l’Atelier),
sia per i suoi sviluppi nel Dictionnaire biographique du mouvement ou-
vrier international, con i volumi su Autriche, (Paris, Editions Ouvrières,
1971), Japon (2 voll., Paris, Editions Ouvrières, 1978-1979), Grande-
Bretagne (2 voll., Paris, Editions Ouvrières, 1979-1980), Chine (Paris,
Editions Ouvrières, 1985), Allemagne (Paris, Editions Ouvrières, 1990).
Un’opera di grande interesse realizzata in Gran Bretagna è il Dictionary of
Labour Biography, Edited by J. M. Bellamy and J. Saville, voll. I-X, Ba-
singstoke and London, Macmillan Press, 1972-2000. Imprese analoghe
– fra le quali va almeno ricordato, per l’alto livello scientifico malgrado le
difficili condizioni di realizzazione, il dizionario polacco diretto da F.
Tych, il cui primo volume risale al 1978 – sono state compiute o sono
tuttora in corso in altri paesi europei.

Per la realtà italiana, si dispone dell’opera curata da F. Andreucci-T.
Detti, Il movimento operaio italiano. Dizionario biografico 1853-1943,
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voll. I-V (Roma, Editori Riuniti, 1975-1978, piú un volume di Indici,
a cura di G. Isola, 1979). Attraverso un migliaio di profili biografici,
tanto di protagonisti di primo piano, quanto di personaggi di secondo
piano, viene offerto un panorama ricco e articolato del movimento
italiano dei lavoratori, dalla fondazione delle prime società operaie al
crollo del fascismo.

Le notizie sono prevalentemente attinte dai fascicoli del Casellario
politico centrale, conservati presso l’Archivio centrale dello Stato. Co-
stituito nel giugno 1896 come schedario «per gli affiliati a partiti sov-
versivi considerati pericolosi per l’ordine e la sicurezza pubblica», e
perciò riguardante inizialmente repubblicani, anarchici, socialisti, il
fondo è stato poi ampliato nel 1926, fino a comprendere tutte le cate-
gorie di oppositori del fascismo, assumendo la denominazione di Ca-
sellario politico centrale. Dallo spoglio sistematico delle schede stilate
e costantemente aggiornate dalle prefetture e dalle questure vengono
tratte informazioni quasi sempre dettagliate. Ne emerge, per il periodo
fra il 1926 e il 1943, un ventaglio di situazioni, che lumeggia «il lungo
esilio interno al fascismo»: dalla sopravvivenza, specialmente nei pic-
coli centri, di spezzoni di coscienza socialista, spesso trasmessa attra-
verso reti familiari e amicali, all’opposizione piú o meno passiva, ai
cedimenti, ai tradimenti, ai compromessi personali.

Per una riflessione metodologica comparativa sui principali diziona-
ri biografici del movimento operaio a livello internazionale, condotta
in due diversi convegni a Milano e a Parigi, ai quali hanno partecipato
anche alcuni dei rispettivi curatori, si possono vedere due pubblicazio-
ni collettanee: F. Giagnotti (a cura di), Storie individuali e movimenti
collettivi. I dizionari biografici del movimento operaio (Milano, Angeli,
1988) e il numero dei «Matériaux pour l’histoire de notre temps» (n.
34, janvier-juin 1994), dedicato a L’Internationale des Dictionnaires.

Sitologia web

In appendice si dà un elenco dei siti web e indirizzi E-mail di istitu-
zioni presso le quali sono accessibili importanti materiali sulla storia
del socialismo.

Arbeiderbevaegelsens bibliothek og arkiv, Kopenhagen:
www.arbarkiv.nu; aba@aba.dk
Archivio audiovisivo del movimento operaio e democratico, Roma:
www.aamod.it; aamod@tin.it; l’Aamod ha curato anche la realizzazio-
ne di un importante sito sulla storia internazionale del primo maggio.
www.mayday2002.net
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Archief en Museum van de Socialistische Arbeiderbeweging, Gent:
www.amsab.be; amsab@skynet.be
Arbetarrörelsens arkiv och bibliotek, Stockholm:
www.arbarkiv.nu; arab@arbarkiv.a.se
Bibliothèque de Documentation Internationale Contemporaine, Nan-
terre:
www.bdic.fr; courier.bdic@u-paris10.fr
Fondazione Giacomo Brodolini, Roma-Milano:
www.fondazionebrodolini.it; history@fondazionebrodolini.it
Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Milano:
www.Feltrinelli.it/Fondazione.html; fondfelt@mclink.it
Fondazione Gramsci, Roma: www.gramsci.it;
info@fondazionegramsci.org
Fondazione Lelio e Lisli Basso-Issoco, Roma:
www.fondazionebasso.it; fondazionebasso@fondazionebasso.it
Fondazione Turati, Firenze:
www.pertini.it/turati.html; fondazione.turati@pertini.it
Friedrich-Ebert-Stiftung, Bonn. www.fes.de;
ruediger.zimmermann@fes.de
Institut Emile Vandervelde, Bruxelles: www.iev.be; iev@ps.be
Internationaal Instituut voor Sociale Geschiedenis, Amsterdam:
www.iisg.nl; inf.gen@iisg.nl
Labour History Archive & Study Centre, Manchester:
www.nmlhweb.org/archive.htm; admin@nmlhweb.org
Schweizerisches Sozialarchiv, Zürich:
www.sozialarchiv.ch; kaelin@sozarch.unizh.c
Società Umanitaria, Milano:
www.umanitaria.it; umanitaria@umanitaria.it
Trades Union Congress Library Collections, London:
www.unl.uk/library/tuc/geninfo.shtml; c.coates@unl.ac.uk
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